
 

Questione di distanze 
di Claudio Farinone 

Alcune settimane or sono ho avuto l’occasione di ascoltare un concerto del tutto 
originale. La musica del gruppo dei Deproducers, che duettava con uno dei grandi 
filosofi della scienza contemporanea: Telmo Pievani.  
Il prestigioso scienziato e fenomenale divulgatore italiano, ruotava sui temi del DNA 
per raccontare il mondo, supportato dalle suggestioni sonore dei pregevoli musicisti e 
dalla proiezione d’immagini davvero affascinanti.  
Pievani ha giocato sapientemente sul gioco delle misure, delle proporzioni, per 
considerazioni d’estrema importanza, in un momento storico in cui la nostra stessa 
presenza sul pianeta terra vacilla a causa di un errore di percezione. Mi spiego 
meglio.  
Pievani ci parla del calendario cosmico, nato dall’idea dell’astronomo statunitense Carl 
Sagan, dove la storia dell’universo, circa 14 miliardi di anni, è condensata in un unico 
anno solare.  
Il 31 dicembre, alle 23:32, fa apparizione un mammifero di grossa taglia che, in 
seguito, si autoproclamerà Homo sapiens. La sua casa, che chiamerà Terra, è a 
27.000 anni luce dal centro di una comunissima galassia, detta Via Lattea, dove 
abitano su per giù 100 miliardi di stelle e che, tra 400 milioni di anni si scontrerà con 
una sorella, Andromeda, ponendo fine definitiva alla storia della nostra casa.  
Noi necessitiamo della biosfera per vivere; al contrario, la biosfera non ha nessun 
bisogno di noi e in poco tempo sarebbe tranquillamente in grado di digerire tutti i 
disastri che siamo stati in grado di combinare, senza che ne rimanga la minima traccia. 
In estrema sintesi, nella storia dell’universo, siamo un battito di ciglia.  
Come diceva bene Mark Twain, è come se l’Universo fosse la Tour Eiffel e la storia 
dell’uomo fosse lo strato di vernice che ne ricopre la cupola. Il grave problema di 
percezione cui facevo riferimento è che l’uomo pensa che la Tour Eiffel sia stata 
costruita per sorreggere quello strato di vernice. 
Non c’è miglior modo della riflessione su tempi e distanze per comprendere quanto 
sia anacronistico il nostro antropocentrismo.  
Non sappiamo ancora se sia troppo tardi per noi o ci siano ancora margini per mettere 
una pezza alla febbre che abbiamo arrecato al nostro pianeta a causa delle nostre 
malefatte.  
Ma è giunta un’altra era; quella che ci vede tutti interconnessi. Condividiamo il 99% 
del DNA con gli scimpanzé e ben il 42% con le banane, racconta Telmo Pievani. 
Dobbiamo abbandonare l’allucinazione collettiva del capitalismo sfrenato e del potere 
delirante, per tornare a pensarci come modeste comparse del film bellissimo della vita, 
allontanare la cinepresa dal nostro primissimo piano per un interminabile piano 
sequenza che ci faccia vedere le cose da una prospettiva infinitamente più ampia. 
Solo così il senso della nostra effimera apparizione in questa gigantesca opera d’arte 
della natura, avrà senso d’esser stato. 

 


